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La crisi 
dì governo 
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j II presidente del Consiglio ha rivendicato la sua azione 
ed ha usato parole stizzite verso il Pds che l'ha combattuto 
Pronta ma congelata una manovra da 13mila miliardi 
Un discorso bocciato anche da De e Psi ma piace a Segni 
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L'addio di Amato abbandonato da tutti 
«È finito il regme dei partiti-Stato ereditato dal fascismo» 
Sedici minuti per andarsene. Giuliano Amato spiega 
alla Camera che «il voto rappresenta una cesura 
troppo rilevante, occorre un segno di chiara discon
tinuità». Oggi dovrebbe annunciare le dimissioni, 
anche se ieri s'è lasciata la porta aperta per il reinca
rico. Ha denunciato la «fine di regime», legando fa
scismo e sistema dei partiti. E non è piaciuto a nes
suno, tranne Pannella e Forlani. 

FABRIZIO RONDOLINO 
• • ROMA. Meno di venti mi
nuti, e Giuliano Amato s'afflo
scia. Il suo mesto addio a pa
lazzo Chigi - e alla politica, se 
va presa sul serio la promessa 
pronunciata in Senato meno 
ai due mesi fa - s'è consumato 
senza riti particolari, senza l'o
nore di una rumorosa interru
zione o di un applauso a scena 
aperta. No, il «dottor sottile» 
cresciuto da Craxi nel salotto 
buono di via del Corso, appro
dato alla guida del governo 
quando Craxi e Forlani co
mandavano ancora, protetto 
da Scalfaro e buon amico del
la Conlindustria, abbandona il 
campo in punta di piedi. Sem
bra candidarsi alla propria 
successione, come improvvi
sato leader referendario o co
me guida di un'imprecisata «si-, 
nistra di governo»: ma neppure 
lui sembra esseme troppo con- ' 

. vinto. E non nasconde un certo 
rancore, una certa stizza: so
prattutto verso il Pds. impossi
bile alleato di un progetto mai 
decollato. . 

Amato probabilmente vole
va esser davvero l'«uomo della 
transizione», e con ciò stesso il 
leader di un futuro schiera

mento di sinistra-centro pron
to ad inaugurare la seconda 
Repubblica. E si ritrova, nel 
giorno dell'epilogo, con l'en
nesimo ministro raggiunto dai 
giudici e la sua maggioranza 
che più o meno platealmente 
gli volta le spalle. «Un discorso 
senza prospettive», dice Bodra-
to. «Non mi piaciuto», senten
zia Mattarella. De Mita accusa: 
•Serve sincentà, ma questa è la 
furbizia di chi vuol crearsi uno 
spazio». Infierisce Formica: 
«Pessimo, lui è un mantenuto». 
Glissa Manca: «Reticente». Sol
tanto Forlani e Pannella batto
no le mani, e curiosamente 
pronunciano lo stesso giudi
zio: «Un discorso anglosasso
ne». 

Il mio governo ha fatto bene, 
dice Amato, e tuttavia «il voto 
referendario rappresenta una 
cesura troppo rilevante perché 
si possa proseguire nell'azione 
di governo entro un quadro 
politico segnato da regole e 
vincoli che il corpo elettorale 
ha inteso cancellare». Tutti a 
casa, dunque. Per la venta, il 
presidente del Consiglio non 
pronuncia mai la parola fatidi
ca, «dimissioni», e si riserva di 

•ascoltare il dibattito» e di «trar
ne le conseguenze necessa
rie». Ma l'epilogo è giunto: e 
Amato, pur lasciandosi aperta 
la porta del reincarico e del 
bis, ne prende atto. Più nei to
ni, forse, che nella sostanza. 

Il punto di partenza del di
scorso di congedo è il risultato 
referendario. Che rende «defi
nitiva e irreversibile una fase 
profondamente nuova» comin
ciata quel 9 giugno di due anni 
fa in cui gli italiani, a parere di 
Craxi, avrebbero dovuto anda
re al mare. Hanno invece deci
so altrimenti, gli italiani: hanno 
detto, dice Amato, che «si vuo
le cambiare e si indica la stra
da del cambiamento». I toni 
che Amato sceglie per raccon
tare la «cesura» referendaria 
hanno un vago sapore «nuovi-
sta» (e infatti piaceranno a Ma
rio Segni), e lasciano persino 
pensare ad una sorta di dissi
mulata autocandidatura per il 
futuro. Dalla cattedra di palaz
zo Chigi, infatti, Amato spiega 
ai partiti che «la scelta degli 
elettori sovrasta oggi le nostre 
preferenze e le nostre propen
sioni» in materia di riforma 
elettorale. Il che significa: scor
diamoci il «doppio turno» o un 
eccessivo nequilibno propor
zionale, la nuova legge eletto
rale va scntta - direbbe Pan
nella - «sotto dettatura». 

Di più: segnalando i caratte
ri del nuovo, Amato parla di 
«autentico cambio di regime». 
E incorre, diciamo cosi, in una 
gaffe. «Muore dopo settant'an-
hi quel modello di partito-Sta
to che fu introdotto in Italia dal 
fascismo, e che la Repubblica 
aveva finito per ereditare, limi
tandosi a trasformare un singo
lare in plurale». Spigliata rico

struzione storica, questa del 
presidente del Consiglio, e an
che un po' indelicata: tanto 
che di fronte al brusio dell'au
la, è costretto a correggersi: 
«Per l'amor di dio, cerchiamo 
di capirci...». E poco dopo For
mica commenterà: "toni rea
zionari». 

Più sottile il ragionamento 
sulla transizione possibile. 
Amato indica una <ontraddi-
zione apparente»: a costruire il 
nuovo son chiamati gli uomini 
del vecchio. E tuttavia, precisa, 
ciò è già più volte accaduto: 
nella Spagna del dopo-Franco, 
o in Sudafrica, o ali Est. E pro-
pno l'Est suggerisce al presi
dente del Consiglio un'insi
nuazione malevola verso il 
Pds, il maggiore (e sottaciuto) 
interlocutore del discorso di 
addio, l'allealo che non c'è 
mai stato, la sponda possibile 
sempre venuta a mancare. Di
ce Amato. «Del mondo già co
munista abbiamo traccia nel 
nostro Parlamento, dove sie
dono i rappresentanti di un 
partito che fu comunista e i cui 
dirigenti abbiamo tutti in buo
na Tede accreditato non sulla 
base del loro passato, ma della 
loro manifestata e sincera in
tenzione di passare dall'auton-
forrna all'abbandono del co
munismo». Ad Amato, l'osser
vazione perdircosl storiografi
ca serve a dimostrare una du
plice tesi: che anche il Pds è 
«vecchio», anzi vecchissimo, e 
che come Occhetto è stato «in 
buona fede accreditato» nel 
suo rinnovamento, cosi anche 
devono essere «accreditati» gli 
uomini dei partiti di governo, 
Perchè se cosi non è. Ti risulta
to sarebbe «un circolo vizioso 

di instabilità e di frammenta
zione crescenti». 

Ancora rivolto al Pds, Amato 
lega lo «sconvolgimento» di 
Tangentopoli e Te presunte 
«collusioni con la criminalità 
organizzata», con la cronica 
mancanza di alternanza. Che 
è stata «impedita», aggiunge, 
da una «ragione storica»; il co
munismo. Tradurrebbe forse 
Intini: anche Tangentopoli 6 fi
glia di Togliatti. Il Pds - allude 
Amato - deve accondiscende
re dunque a quella «sinistra di 
governo» che si misura col 
mercato intemazionale anzi
ché limitarsi «alle marce, ai 
proclami, alle proteste e agli 
anatemi». Anche questa è 
un'autocandidatura? Ne è. più 
probabilmente, l'eco rasse
gnata e acerba: impossibile 
erede del craxismo, Amato 
avrebbe voluto forse riesumare 
quell'«unità socialista» oggi re
legata nell'ingombrante soffit

ta di via del Corso. 
La parte conclusiva del di

scorso è dedicata alla politica 
economica. Che Amato difen
de puntigliosamente, indican
do i paletti da cui il governo fu
turo non dovrà discostarsi. Lo 
«zoccolo duro e sommerso 
dello Stato sociale all'italiana», 
dice, è ancora li, ben presente 
e robusto. E gli impegni non 
realizzati attendono di esser 
adempiuti: l'anticipo a luglio 
della Finanziaria, una mini-
manovra di 13mila miliardi già 
messa a punto e «doverosa
mente lasciata in eredità ai no
stri successori». Riconosce. 
Amato, che «alcuni aspetti del 
decreto sanitano» sono «un er
rore», e che la promessa «sem
plificazione del sistema fisca
le» non c'è stata. Ma anche ri
vendica «cesure e cambiamen
ti importanti», a cominciare 
dalle privatizzazioni. 

Ora Amato se ne va. «Occor

re un segno di chiara disconti
nuità», dice: ed è forse il solo 
accenno al suo vero addio a 
palazzo Chigi. Poi, indica blan
damente la soluzione possibi
le: che è quel governo fuon dai 
partiti o «del presidente» che 
lui stesso ha tentato di essere. I 
partiti - dice - si dedichino «a 
ricostituire i fili con la società», 
si occupino di «politica nazio
nale» e lascino perdere la «po
litica di governo». Quanto al 
governo, «nasca - esorta Ama
to - sull'autonomia del Parla
mento e sotto l'alta garanzia 
del capo dello Stato». Potrebbe 
suonare, l'appello di Amato, 
come un invito al «governo isti
tuzionale». Oppure, al contra
rio, come un invito al trasfor
mismo, alla trasversalità, al
l'avventura, con i partiti in di
sarmo e ciasuno per sé. Più 
probabilmente, è l'ultima e 
conclusiva ammissione d'im
potenza. 

Parte la corsa alla successione 
Ora a Bossi piace Segni 

Umberto Bossi e il repubblicano 
Bogl. In alto, accanto al titolo, 
Giuliano Amato 

VITTORIO RAOONE 

• • ROMA Non è giorno da cabale sui can
didati, a Montecitorio. A seguire il filo delle 
chiacchiere sui nomi, si rischia di perdere di 
vista il problema vero: quale governo si vuo
le mettere in piedi, per far che cosa, per du
rare quanto? Laggiù in fondo, dietro i fumo
geni delle dichiarazioni, forse non molto 
lontane, si intrawede lo spettro delle elezio
ni anticipate: ieri Umberto Bossi s'è spinto a 
invocarle «entro dieci giorni». • -

Cronaca vuole, però, che si racconti bre
vemente il toto-nomi di ieri. La mattina è sta
to in auge per qualche minuto il ministro 
dell'Interno, Nicola Mancino, ma solo per
chè era appena stato ricevuto al Quirinale. 
Mario Segni ha trovato uno sponsor in Bossi, 
ma solo perchè «darebbe la garanzia di an
dare in breve tempo al voto». La Lega non è 
disponibile a entrare in governi prima di ele
zioni politiche, ha detto ieri Bossi. Lo spon
sor, quindi, c'è e non c'è. Dalla De, qualche 
voce favorevole al leader referendario (Om

bretta Fumagalli), ma anche l'insofferenza 
di Martinazzoli, il quale - raccontano -
avrebbe detto: «A Segni non affiderei nean
che l'amministrazione del condominio». Se
gni non può contare nemmeno su Pannella, 
che è al lavoro per formare una sorta di «su
pergruppo» laico-socialista: il loro candidato 
sarebbe Amato, per una riedizione del go
verno che faccia a meno del Pds. «Ci stiamo 
incontrando - racconta il portavoce del Psdi 
Enrico Ferri - col Psi, i radicali, il Pli, anche i 
verdi. Vorremmo mantenere una posizione 
comune durante le consultazioni, per strin
gere il Pds. Ho visto Benvenuto, ed è d'accor- • 
do». 11 progetto, invece, non incontra affatto 
le simpatie del Pri, che vede l'Amato-bis co
me fumo negli occhi. Le simpatie nell'Edera 
si dividono fra chi, come il capogruppo alla 
Camera Castagnetti, sostiene Spadolini, e 
chi, come il pasdaran Gianni Ravaglia, vor
rebbe Segni a Palazzo Chigi. 

Al dunque, le candidature più solide sem
brano restare quelle «istituzionali»: Elia, Na

politano, Spadolini. Anche Ciriaco De Mita, 
ieri, dopo un lungo silenzio ha auspicato «un 
governo, il governo istituzionale, che, assu
mendosi il compito di organizzare le condi
zioni per il passaggio da una situazione di 
crisi a una di non crisi, trovi in questo pro
gramma la propria legittimazione». Fra que
sti nomi illustri, il presidente del Senato, ieri, , 
era sostenuto attivamente da molti esponen
ti socialisti, con l'argomentazione che il Pds 
e il Pri non potrebbero dir no. «In realtà -
confidava Mauro Del Bue, dell'esecutivo -
siamo convinti che su Napolitano la De non 
ci sta. Ma se ci sta, tanto meglio. Noi non sia
mo in condizioni di porre veti. Se fossimo in 
condizione, riproporremmo Amato». Quan
to a Napolitano, non nasconde che preferi
rebbe non essere tirato dentro il tourbillon. 
•Il mio nome - ha risposto ieri a un cronista 
che gli chiedeva lumi - è legato alla funzio
ne di presidente della Camera che sto eser
citando e che intendo esercitare con il senso 
della responsabilità che questo incarico 
comporta in un momento così difficile. Tutto 

il resto non è materia su cui spetti a me pro
nunciarmi». Alla fin fine, perciò, ha ragione 
Massimo D'Alema, che poco prima del di
scorso di Amato metteva in guardia contro la 
«pretattica». «Fino a venerdì - spiegava il pre
sidente dei deputati pidiessini - qui non suc
cede niente. Nomi, candidati? Ma io dico di 
tutti quanti che sono delle brave persone. 
Poco fa, forse per scherzo, mi hanno sugge
rito pure Ripa di Meana. Brava persona, lun
ga esperienza all'estero, sa le lingue. Segni? 
Uguale, bravissima persona: ha fatto anche 
il sottosegretano all'agricoltura, qualche 
esperienza ce l'ha». 

L'ironia di D'Alema serviva a focalizzare il 
problema. «Noi - ha spiegato - vogliamo un 
governo di garanzia, istituzionale, che favori
sca il varo delle nforme e ci porti a votare in 
tempi ragionevoli, anche sei mesi. Qui inve
ce c'è chi continua a parlare di soluzione 
politica, di inlese programmatiche...». > 

Il capogruppo del Pds e quello della De. 
Gerardo Bianco, ieri hanno discusso parec-

chio di quest'argomento. E resta, la natura 
del governo, l'ostacolo da dinmere per apri
re la strada a un incontro Dc-Pds che resta 
centrale (soprattutto dopo che la Lega ha 
preso il largo) per metter su l'ampia maggio
ranza che Scalfaro vorrebbe. «Noi - dice pe
rò Bianco - siamo contrari a un governo a 
termine, a un governo che nasca già cosi in
debolito. E comunque non vogliamo le ele
zioni a ottobre. Fra l'altro, se me lo consenti
te, non ci sono i tempi tecnici. Comunque, 
una trattativa col Pds c'è. Sarebbe importan
te far passare nella De la proposta di un in
contro fra le due delegazioni», -J .-i -

L'incontro fra le delegazioni del Pds e del
la De (ieri sera Bianco ne ha informato Mar
tinazzoli) , dovrebbe tenersi domani. Anche 
Bianco considera «prematura» la trattativa 
sui nomi. Si limita a dire: «Su Elia non c'è un 
assenso del Pds. C'è più semplicemente una > 
non ostilità». Dal canto suo, la De si presenta 
«senza pregiudiziali», e quindi meglio dispo
sta anche verso l'ipotesi di Napolitano a Pa
lazzo Chigi. -

Il Palazzo dopo il terremoto: arrivano i Gattopardi 
• • ROMA Allora, che si dice 
qui, nel Transatlantico del do
po 18 aprile? È stato un terre
moto? La fine della prima Re
pubblica? Mah, dipende a chi • ' 
lo chiedete. Se prendete Pino 
Leccisi. granduca doroteo del-, 
le Puglie, quello vi guarda con -
una faccia meravigliata, nean- ' 
che avesse davanti ET: «Terre-

. moto? Ma no. perchè?». Poi •" 
enuncia, quasi facendo il verso '. ' 
al principe di Salina: «Il modo 
migliore di cambiare è farlo ;-
senza capovolgimenti né rivo
luzioni». Pare di vederlo scivo
lare lungo i corridoi del Palaz
zo, il Gattopardo. Terremotati 
che si fingono ingegneri del ' 
nuovo, vecchi capataz che gio
cano a fare i Masanielli. Si 
guarda intomo Michelangelo • 
Agrusti, un-dici-seguace d i ' 
Martinazzoli. Si tiene, si tiene, 
si tiene... e alla fine lo dice: «Se • 
il gattopardismo c'è, non ri
guarda solo il Palazzo, ma an
che il nostro amatissimo popo
lo». Mauro Del Bue. un sociali
sta che finché c'era Martelli lo " 
seguiva, e adesso chissà, si • 
guarda intomo e racconta: 
«Nenni diceva: "C'è sempre un . 
puro più puro che ti epura". .;-

, Oggi c'è sempre un nuovo più '" 
nuovo che ti dichiara vec
chio...». 

A proposito di Martelli. Ec- ' 
colo qui, l'ex Claudio del Garo-
•ano, appoggiato ad un ango
la Mlora, un terremoto dome- ' 

nica scorsa? Scuote il capo: 
«No, ma una svolta storica. Il 
terremoto è rovina, distruzio
ne. Qui invece il popolo italia
no ha scritto con le sue mani 
alcune leggi». E il fantasma del 
Gattopardo, onorevole? Sospi
ra: «Io parlo di riforme elettora
li dall'87. quando ancora face
va scandalo. E ho rotto col Psi, 
il mio ex partito, su questo 
punto, dopo il tragico errore di ' 
Craxi che invitò gli italiani ad 
andare al mare». Guarda chi si 
rivede: proprio l'onorevole 
Craxi. Si sposta da un gruppet
to all'altro, rimprovera un paio 
di «compagni» milanesi («State 
andando in bocca a Fornenti-
ni»), si accende una sigaretta. 
Senta, il 18 aprile... Neanche fa 
finire la domanda: «No, guar
da, non faccio dichiarazioni.. 
lo sono in stato di completa 
ibernazione». Parla allora Inti-
ni? Ma sicuro che parla, Ugo. 
«Certo che è stato un terremo
to, perchè un numero cosi alto 
di SI aumenta la legge elettora
le che si dovrà fare», dice. Sì 
guarda intomo, storce la boc
ca, confida: «Una classe politi
ca e dirigente che per inettitu
dine e viltà non ha affrontato 
in tempo i problemi che anda
vano affrontati». Esamina, spie
ga, chiarisce il disastro in mez
zo al quale, secondo lui, siamo 
finiti. Quasi un teorico del «No 
per la riforma»... Sorride: «Ah, ' 
no: rispetto e stima per Ingrao, 

STEFANO DI MICHELE 

ma ingraiano proprio no!». 
Gattopardi all'opera, il terre

moto referendario, la prima 
Repubblica che finisce... Voci 
e bisbigli dal Palazzo. Ecco 
Margherita Boniver, ministro 
del Turismo e Spettacolo, che 
si è vista, senza tanti compli
menti, abrogare il ministero. «Il 
terremoto c'era già, e si chia
ma Tangentopoli», anticipa. Il 
tono della sua voce è quello • 
del rimpianto: «Assistiamo allo 
sgretolamento di un sistema, 
lo abbiamo massacrato e mes
so alla gogna, nonostante ci 
abbia assicurato un lungo be
nessere». E i Gattopardi, mini
stro? Alza le mani al cielo: «Il 
carattere nazionale darà anco

ra una volta il meglio di sé. 
Scommettiamo?». Ma no, ha 
ragione la Margherita del Ga- • 
rotano. Ed infatti Giuseppe 
Ayala, affondato in una poltro
na, scandisce: «I vecchi se ne 
devono andare a casa. Non si 
devono far vedere più». Che ne 
dice, Enzo Scotti' L'ex ministro 
dell'Interno risponde con una 
domanda: «Ricordi il libro, di 
Angelo Tasca su! fascimó?». 
Beh, non proprio... «Sosteneva 
che il fascismo non era stata 
una rivoluzione ma una rivela
zione, per l'Italia. E cosi questo 
referendum: una rivelazione». 
Altri due dici che di terremoto 
proprio non vogliono sentir 
parlare? Ecco il primo: Sandro 
Fontana, ministro dell'Univer

sità: «lo dico che il SI e il No 
rappresentano solo un dato 
esigenziale». Ed ecco il secon
do: Giuseppe Gargani. un de-
mitiano irpino, quindi doc: 
•Non c'è stato il terremoto, non 
è finita al prima Repubblica. 
Va bene? lo non ho perduto la 
testa...». Cerca di buttarla sullo 
spiritoso, invece, un altro de
mocristiano, Francesco D'O
nofrio: «A noi ci hanno preso 
con le mani nel sacco, ma il 
sacco non è ancora vuoto. Ce 
n'è.diroba •. • • • 

•La prima Repubblica? Se 
non è finita, poco ci manca», 
assicura invece dal suo angolo 
Claudio Martelli. «Ora temo 
l'accanimento terapeutico di 

chi tenterà di prolungarne l'a
gonia». Agonia terminata, inve
ce, per l'ex seguace Del Bue: 
«Era già finita da tempo. Quel
lo di domenica è stato solo il 
funerale». Lo stesso giura un 
suo compagno di partito, Paris 
Dell'Unto: «La prima Repubbli
ca era già finita». «Ma no, ma . 
no - scuote la testa Enzo Scotti 
-, questo è un modo di classifi
care la storia secondo la cro
naca». Ritorniamo un Puglia 
con Leccisi: «Siamo alla conti- -
nuazione della prima Repub
blica, con gli opportuni aggior
namenti...». S'infervora, invece, 
Gianni Rivera, seguace di Ma
no Segni. Lancia un'occhiata a 
destra e a manca, alla folla di 
deputati, poi scandisce: «Il li
mite di questo ambiente è che, 
non avendo alcun rapporto 
con l'esterno, non sente ciò 
che si muove nella società». 

Non ha dubbi Francesco Ru
telli, capogruppo dei Verdi, 
ma schierato per il SI. Dice: 
•Certo, il terremoto c'è stato, e 
sicuramente ci saranno conse
guenze negli equilibri politi
ci...». E i Gattopardi? «Chi pen
sa di rattoppare non ci riusci
rà». A sentir parlare di referen
dum, c'è il rischio che un fasci
sta diventi più nero del neces
sario. Prendete ad esempio 
Teodoro Buontempo, il «picco
lo grande uomo» della fiamma ' 
che all'inizio del mese ha avu- , 
to la bella pensata di far arriva

re qualche decina di giovanot
ti, le mani tese nel saluto roma
no, fin sotto il Parlamento. 
Adesso strilla, di fronte alle 
transenne: «Con Breznev la 
piazza Rossa era più libera di 
questa!». E di che si lamenta? 
Lasciamo perdere. E il referen
dum? «C'è stato solo il regime 
che si è tutto ritrovato insie
me». -

Riti antichi, nel Trasatlantico 
del dopo terremoto referenda
rio: De Mita impegnato, come 
ai bei tempi, nello struscio con 
un giornalista; Pomicino in fit
to colloquio con il compaesa
no Di Donato; De Michelis che 
troneggia... Eppure, anche 
tempo di confessioni. Come 
quella del socialista Francesco 
Tempestini: «Il Psi ora sa di es
sere ormai tin piccolo partito, 
di non poter più ragionare con 
la logica delle poltrone». Zitto 
un momento, poi riparte: «Se 
penso al disastro che hanno 
combinato Martelli e Craxi. Ci 
mancava solo la P2...» E l'an-
dreottiano Carmelo Pujia... 
•Andreottiano io? Ma quale an-
dreottiano! Qui non c'è più go
verno, qui non c'è più partito». 
Voci, chiacchiere, bisbigli. Co
si Massimo D'Alema, capo
gruppo del Pds, lancia una bat
tuta al vetriolo ai giornalisti in 
attesa: «Oggi potevate riposar
vi. C'è solo chicchiericcio. solo 
cazzate. Che, del resto, voi sie
te bravissimi a raccogliere...». 
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Piccole furbizie 
dell'ultima ora 

ENZO ROGGI 

^B Non ha detto nulla che 
già non si sapesse, ha riven
dicato con enfatica sintesi i 
suoi menti, ha ammesso ciò 
che non poteva non essere 
ammesso e cioè che il suo 
governo non può concorre
re al rinnovamento imposto 
dal voto referendario. Po
tremmo definire il discorso 
di Amato come la presa 
d'atto notarile della irrevo
cabile chiusura di un'epoca 
del sistema politico italiano. 
Tuttavia egli non si è sottrat
to alla tentazione di qualche 
furbizia. La più evidente è 
stata quella di non far segui
re l'annuncio delle propne 
dimissioni alla pur perento
ria affermazione: «Occorre 
un segno di chiara diw:onti-
nuità». È ben evidente a tutti 
che il più urgente e obbliga
to «segno di discontinuità» è 
appunto l'archiviazione di 
questo governo. Può essere 
che questo silenzio su Ila sor
te immediata del governo 
voglia onorare l'ammoni
mento del presidente della 
Repubblica contro qualsiasi 
vuoto di potere. Ma può es
sere pure che nasconda una 
disponibilità (se non una 
speranza) di riciclaggio per
sonale del professor sottile 
postosi improvvisamente al
la testa della catarsi del si
stema. Ci fa sospettare un si
mile retropensiero l'enfasi, 
davvero sopra le righe, con 
cui egli ha denunciato le 
aberrazioni del sistema ora 
crollato, fino ad evocare una 
sorta di trasferimento di ca
ratteri del fascismo nella Re
pubblica. Troppo zelo, per 
essere disinteressato. 

Assai scarso è stato il con
tributo che Amato ha offerto 
(con un discorso che pure 
aveva la singolare e impeti-
bile solennità di un epitaffio 
storico) alla indicazione del 
perchè è morto ciò che è 
morto nella vicenda politica 
e civile di questo Paese. Ha 
citato due o tre volte il crollo 
del comunismo quasi a vo
ler dire che il precipizio at
tuale sia tutto dovuto a cau
se esterne. Questa - occorre 
dirlo - è una delle peggion 
insincerità di cui ci si possa 
oggi render colpevoli. Non 
basta citare, di passaggio, 
Tangentopoli per chiudere il 
cerchio della verità di un de
cennio disastroso costruito 
con lucida determinazione 
da classi dirigenti che vole
vano stravincere nell'arro
gante convinzione di nassu-

mere in sé l'universo della 
democrazia, del potere, del
la impunità. 

Né è molto seno tracciare 
- come ha fatto Amalo - pa
ralleli improbabili tra quel 
che accade in Italia e i pas
saggi dal vecchio al nuovo 
in regimi dittatonali o razzi
stici: certe semplificazioni 
fanno violenza alla realtà e -
si caricano di una malizia di 
cui. francamente, ci sfugge 
lo scopo. Di una malizia tut-, 
ta comprensibile e insistita è 
stato, invece, il ragionamen
to sui comunisti non più co
munisti: chi è passato dal 

i Pei a! Pds non può contesta-
' re la legittimità riformatrice 

di chi è passato da Craxi a 
Benvenuto. È un sofisma 
che vorrebbe annullare nel
l'uniformità delle colpe la 
distinzione delle responsa
bilità, e annullare la diffe
renza tra chi ha voluto e ri
schiato il rinnovamento e 
chi l'ha dovuto subire perfi
no rischiando il fuongioco. 
È un sofisma, soprattutto, 
che nasconde il nodo politi
co vero che va sciolto e cioè 
i concreti contenuti del nuo-
"O che va costruito: che cosa 
fare e con chi. Qui e la fonte 
vera della legittimazione,, 
non in una sorta di perdono 
reciproco per le nefandezze 
della stagione della guerra 
fredda. È la prova visibile dei 
fatti che, sola, può risolvere 
l'obiezione sulla inidoneità -
di questo parlamento a dare -
le nuove regole. E sarebbe 
stato interessante conoscere 
quali convinzioni Amato si è " 
fatto, all'apice della respon
sabilità politica nazionale, 
su ciò che il nuovo governo 
dovrebbe, in concreto, fare 
e garantire per rispondere 
alla domanda. del Paese: 
proprio ciò che egli ha rico
nosciuto non potere essere 
fatto e garantito dal «suo» 
governo. Invece questa reale 
matena del contendere è 
tutta affidata ora al dibattito 
parlamentare, consapevoli 
de! fatto che il governo che 
si dovrà fare sarà diverso da 
quello che se ne va soprat
tutto per il fatto di non esse
re «neutrale» rispetto alle 
fondamentali novità politi
che e istituzionali che si im
pongono. Ecco perchè non 
potrà essere, in alcun modo. ' 
qualcosa che nproduca ne
gli uomini e negli intenti le 
«regole e i vincoli che il cor
po elettorale ha inteso can
cellare». 
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